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Il maresciallo che aveva rivelato gli abusi dei militari italiani non è più solo. Altri soldati pronti a parlare

Somalia, conferme sul diario di Aloi
Intelisano: «Ci sono altri testimoni»
Lo scenario dipinto nelle 170 pagine di memorie viene confermato nei dettagli dalle dichiarazioni di altri militari, forse
anche da carabinieri colleghi del sottufficiale. Nuovi particolari anche sulla battaglia al check point Pasta di Mogadiscio.

Fondi illeciti per il vice-presidente Usa

Nei guai Al Gore
Per le elezioni del ‘96
usò 120mila dollari
destinati ai democratici

Comore:
i governativi
espugnano
l’isola ribelle
All’alba di ieri trecento
soldati dell’esercito
comoriano (la metà di tutti
gli effettivi) sono sbarcati ad
Anjouan, dove i secessionisti
guidati dall‘ anziano
predicatore islamico
Abdallah Ibrahim avevano
proclamato un mese fa
l’indipendenza della
seconda isola della
repubblica-arcipelago delle
Comore e rivendicato la sua
«riunione» alla Francia, ex
potenza coloniale.
Secondo un portavoce del
presidente comoriano
Mohamed Taki Abdulkarim
l’«ordine repubblicano» è
stato ristabilito nell’isola
ribelle «senza sparare un
colpo». Fonti della
Mezzaluna Rossa hanno
invece riferito di sparatorie
nel porto di Mutsamudu
(principale centro urbano) e
nella cittadina di Domoni.
Nell’isolamento in cui
Anjouan è precipitata è però
difficile verificare queste
voci. Di un possibile sbarco
ad Anjouan si era
cominciato a parlare
martedì, dopo che i capitani
di due mercantili si erano
rifiutati di prendere il largo
da Moroni per l’isola ribelle
con a bordo il piccolo corpo
di spedizione agli ordini del
colonnello Hassane
Harouna, comandante della
guardia presidenziale e
deciso sostenitore di una
«soluzione militare» della
rivolta iniziata in marzo.
Le autorità delle Comore
giustificano l’inizitiva
militare puntando il dito
sulla «degradazione della
situazione politica e sociale
nell’isola».
Secondo il ministero degli
Esteri il degrado si è
espresso principalmente
nell’uso della droga e
dell’alcool, nelle ruberie e
nella distruzione dei beni di
proprietà dello Stato.
Il presidente della
repubblica Mohamed Taki
Abdoulkarim - dice una nota
del ministero degli Esteri -
«ha sempre creduto nel
dialogo». La mediazione
dell’organizzazione per
l’unità africana è però fallita.

ROMA. IlmarescialloAloinonèsolo.
Oltre al secondo diario, che raccoglie
un nuovo spaccato del caso Somalia
messo nero su bianco da un collega
del sottufficiale, altri se ne aggiungo-
noora.È lo stessoprocuratoremilita-
re Antonino Intelisano ad ammette-
re che «altri testimoni» sono stati
sentiti in questi giorni. Militari dei
contingenti, forse anche carabinieri
colleghi del maresciallo inviati in
missione con «Ibis» che non rilascia-
no dichiarazioni generiche, bensì
«confermano»loscenariosquarciato
conle170paginedimemoriediFran-
cesco Aloi. Uomini in carne e ossa,
quindi, che non rispettano la conse-
gna del silenzio e che si affidano alla
giustizia.

Ma il quadro delle novità prove-
nientidall’inchiesta sulcasoSomalia
non si limita a questo. Il procuratore
Intelisano non intende andare oltre
ma in procura si possono raccogliere
altri particolari. Il primo fra tutti ri-
guarda il diario-memoriale e rispon-
de alla domanda più ricorrente in
questi giorni: quando è stato scrittoe
conseguentementequaleèilgradodi
affidabilità che può avere il suo con-
tenuto. Sulla «tipologia» del docu-
mento non ci sarebbero più dubbi:
come ci aveva dichiarato tempo fa il
procuratore è «un memoriale con
scansioni da diario». Cioè a dire, un
insiemediannotazionichenonhan-

no cadenza giornaliera ma che ri-
guardanofattiaccadutiognidueotre
giorni. Sul quando, lo stesso mare-
sciallo avrebbe fornito alla procura
una minuziosa descrizionedei tempi
discrittura,mainsostanzaquasitutti
i suoi ricordi sarebbero stati annotati
pocodopoil ritornoinItalia,alla fine
del periodo di ferma in Somalia.
Quindi, tra il 31 luglio1993edunpe-
riodo che comprende l’autunno del-
lostessoanno.Ilsottufficialeavrebbe
poi aggiunto alcune pagine di me-
morie in coincidenza dell’uccisione
di Ilaria Alpi (il 20 marzo 1994) e del-
l’omicidiodell’incursoredelColMo-
schin Marco Mandolini, caposcorta
del generale Bruno Loi (il 13 giugno
1995). La procura ritiene quindi ge-
nuina l’intenzione del maresciallo
del Tuscania autore del diario. E ri-
sponde alla voci che vorrebbero de-
molirne la figura sul piano morale e
professionale come attività di disin-
formazione.

Altrenovitàcontribuirebberopoia
fornire un quadro di maggiore credi-
bilità al racconto che ilmaresciallo fa
nel diario sulla battaglia al check
pointPastadiMogadisciodel2luglio
1993. In breve, Aloi scrive che prima
dell’aggressione dei miliziani del ge-
neraleAidid,checostòlavitaatreno-
stri paracadutisti e a molti combat-
tenti somali, un gruppo di militari
italiani avrebbe violentato una don-

nadelclandelsignoredellaguerraso-
malo all’interno di un autoblindo. E
aggiunge di sapere che il giorno del
rastrellamento,pocoprimadellosca-
tenarsidelfuoco,ungruppodisoma-
li avrebbe mostrato al generale Loi il
corpo della stessa donna adagiato su
unabarellaeprivodivitaminaccian-
do di sparare sui soldati italiani se
avessero continuato nell’operazio-
ne. La violenza su quella donna fu
quindiavvertitadaAididcomeunat-
todiguerracheavevabisognodiesse-
re vendicato con il versamento di
sangue italiano. L’ipotesi, come già
detto, è oggi un poco più verosimile.
Ma la procura non spiega che cosa o
chi avrebbe confermato questo sce-
nario.

Dal versante invece dei dieci uffi-
ciali che con sfumature molto diver-
seAloichiamaincausaneldiarionon
provengononotizie. Nessunodi loro
èdispostoadichiararealcunchè.Solo
ilcolonnelloMartinelli,capodiStato
maggiore della scuola di fanteria di
Cesano, ci ha comunicato una sua
smentitasuifattiperiqualiildiariolo
accusa. In verità, il colonnello, senti-
to da noi nei giorni scorsi, aveva of-
fertounquadrounpo‘piùinquietan-
te di quanto non facciano altri sulla
veridicità di abusi e torture. Se è vero
che«esclude»cheleviolenzeeglistu-
pri fossero «una pratica usuale» e che
il generale Loi fosse a conoscenza di

questa situazione, alla domanda se
questiabusipotevanoesserestatisot-
tovalutati nella loro portata più che
colpevolmente approvati il colon-
nello risponde: «Forse da qualcun al-
tro,noncertodaLoi».Equalcunaltro
sta per un altro ufficiale. Passando
poi al caso degli stupri, Martinelli
non ammette nulla di specifico ma
afferma che «il problema sessuale
non esisteva» e che se è vero che gli
ufficiali sconsigliavano di avere rap-
porti condonnesomale èveroanche
«che chi era sordo ai nostri richiami
poteva fare quel che voleva». Succe-
devacioèchequalunquemilitare ita-
lianopoteva«scavalcareilmurettodi
sacchettidi sabbia»eandareacercare
unadonnache«conundollaro»si la-
sciavacomprare.Nonsolo.Aggiunge
Martinelli cheanche«inpattuglia, se
il sottotenente era consenziente» era
possibile fare lo stesso. Insomma, un
quadro meno rassicurante sui com-
portamenti dei nostri militari e uffi-
ciali.

Da ultimo, va segnalato che la
commissione militare presieduta dal
generale Vannucchi, dopo aver con-
cluso il suo lavoro di circa 150 audi-
zioni con una dettagliata relazione,
ha deciso di riaprire la fase di indagi-
ne. IldiariodelmarescialloAloiha ri-
messoanchequituttoindiscussione.

Paolo Mondani

WASHINGTON. Lo scandalo dei fi-
nanziamenti illegali ai partiti si ab-
battesuAlGoreesullesuesperanzedi
diventare presidente nel duemila.
Nuovi documenti della Casa Bianca
proverebbero che 120mila dollari
raccoltidalvicepresidentefuronoge-
stiti in modo illecito: usati per la sua
propaganda elettorale del ‘96 invece
che - più genericamente - per il parti-
to democratico, in violazione delle
leggiUsa. Sulledonazioniper ilparti-
todemocraticosollecitatedaGoresta
indagando una commissione del se-
nato. E dovrebbe esserci presto la no-
minadiunprocuratorespeciale.

La normativa statunitense sul fi-
nanziamento dei partiti fa una di-
stinzione tra denaro «hard» e «soft».
Si chiama «hard» la moneta sonante,
cheuncandidatopuòspenderediret-
tamente per la sua propaganda elet-
torale.Sono«soft»icontributiversati
nellecassediunpartito.Laraccoltadi
finaziamenti «hard» è soggetta a re-
strizionidrastiche:sonovietateledo-
nazioni superiori a 20mila dollari. I
partiti sono invece liberi di accettare
tutto il denaro «soft» che viene offer-
to, ma se poi lo spendono per la pro-
paganda diretta di un candidato
commettono un reato. La legge proi-
bisce categoricamente a chiunque ri-
vesta una carica pubblica di servirsi
del proprio ufficio per sollecitare sol-
di «hard» destinati a una campagna

elettorale. Proprio qui sta il punto. Al
Gore ha ammesso di aver chiamato
coniltelefonodellaCasaBiancamol-
te decine di simpatizzanti e di aver
chiesto loro contributi per centinaia
di migliaia di dollari. Ma ha sempre
insistito che si trattava di soldi «soft»
e che il costo delle telefonate veniva
addebitatoalpartito.

Una breccia nel muro della sua di-
fesasièapertapochigiornifaquando
il partito democratico aveva dovuto
rimbosare le bollette del telefono
(pochidollari,aonordelvero)pagate
«per errore»con denaro pubblico. Ie-
ri l’offensiva del Washington Post
che ha messo in prima pagina i do-
cumenti imbarazzanti. È emerso
così che 120 mila dollari, chiesti
dal presidente a 46 donatori come
contributi «soft» per il partito, so-
no stati spesi in realtà per la propa-
ganda diretta dell’accoppiata Clin-
ton-Gore. Come se non bastasse,
oggi si presenteranno al senato tre
suore del tempio buddista di Hsi
Lai in California. Raccontano che
Gore visitò il tempio prima delle
elezioni e ognuna di loro versò 5
mila dollari al partito democratico.
Doveva sembrare un dono perso-
nale, in quanto è vietato ai partiti
accettare denaro da istituzioni reli-
giose. In seguito però l’ammini-
strazione del tempio rimborsò le
suore.

A sei giorni dall’arrivo di Madeleine Albright, un duplice omicidio riaccende la tensione

In Israele torna la paura, uccisi due civili
Ma la polizia assicura: «Delitto comune»
Le vittime sono un fioraio e un uomo con precedenti penali, colpiti a pochi chilometri da Gerusalemme.
In un primo momento avvalorata la pista politica. Ma in serata gli inquirenti s’indirizzano verso la malavita.

I verdi italiani chiedono a Dini di reagire

La polizia turca assalta
l’albergo dei pacifisti
Feriti quattro stranieri

Per due ore Israele è ripiombato nel
terrore. L’ombra di un nuovo atten-
tato mortale degli integralistipalesti-
nesi si è proiettata su di un paese che
vive in uno stato di emergenza per-
manente. I normali programmi ra-
diotelevisivi sono stati interrotti per
aggiornamenti in diretta sul ritrova-
mento, in una zona boscosa neipres-
si di Gerusalemme, dei cadaveri di
due civili israeliani crivellati di
proiettili. Tra sei giorni a Tel Aviv
giungerà la segretaria di Stato Usa
Madeleine Albright per la sua prima,
attesissimamissioneinMedioOrien-
te. Quei due morti, tuonano i falchi
della destra ebraica, sono il «benve-
nuto»degli «assassinidi Hamas». Ma
nel tardo pomeriggio, due ore dopo
la scoperta dell’attentato e dopo che
gli inquirenti sembravano suffragare
la pista terroristica, ecco apparire su-
gli schermi il capo della polizia Assaf
Hafetz. Poche parole per informare
che l’ipotesi investigativa più accre-
ditata è oraquella di unregolamento
dicontimaturatonegliambientidel-
la criminalità comune. Il duplice de-
litto è stato scoperto alle 15.12 locali
(le 14.15 in Italia) quando sul posto

sono accorsi alcuni abitanti del vici-
no villaggio residenziale di Nataf,
una ventina di chilometri a ovest di
Gerusalemme, allarmati dagli spari.
Tra i primi a giungere sul luogo del-
l’agguato è Avraham Burg, il presi-
dentedell’Agenziaebraica:«Suunla-
to della stradaera fermounfurgonci-
no bianco per il trasporto di articoli
da giardinaggio - racconta Burg -. Ri-
verso sul volante c’era il corpo del
guidatore e a qualche metro di di-
stanza dal veicolo, a terra in una poz-
za di sangue, il cadavere di un secon-
do uomo». Le tracce dei pneumatici
trovate sul fondo in terrabattuta del-
la strada hanno dapprima fatto sup-
porre agli inquirenti chegli aggresso-
ri avessero aperto il fuoco contro le
vittimedaun’autoinsorpasso,tecni-
ca già usata in passato da commando
palestinesi. Ma il fatto che il freno a
mano del furgoncino fosse tirato e
nonvifosserosegnidifrenataviolen-
ta ha subito fatto scartare questa ipo-
tesi. Nonostante il confine con i Ter-
ritori si troviapochecentinaiadime-
tridal luogodeldupliceomicidio-of-
frendo quindi un comodo rifugio a
eventuali terroristi - il fatto che i due

uomini siano stati uccisi a colpi di pi-
stola, un’arma usata molto di rado
dai palestinesi per compiere attenta-
ti, ha fatto sorgere altri dubbi sulla
matricepoliticadell’agguato.Lacon-
fermacheoccorreva indagare indire-
zione della malavita comuneè venu-
ta quando la polizia - nell’accertare
l’identità delle vittime - ha scoperto
chel’uomotrovatomortoaterraave-
va precedenti con la giustizia. L’ipo-
tesicheperoratrovapiùcreditoèche
l’autista del furgone sia passato sul
posto proprionelmomento incuigli
assassinidelpregiudicatostavanooc-
cultandone il cadavere. Vistisi sco-
perti, i criminali hanno deciso di eli-
minare lo scomodo testimone. E in
serata la polizia annuncia l’arresto di
un ebreo sospettato del duplice omi-
cidio.Unsospirodi sollievoèstato ti-
rato a Washington come a Gaza e a
Gerusalemme: «La situazione è in-
candescente, l’attesa per l’arrivo del-
l’Albright si fa spasmodica.Unatten-
tato in questo momento avrebbe
avuto ricadute devastanti», com-
menta un alto funzionario del mini-
sterodegliEsteriisraeliano.

Ma non c’è tempo per rallegrarsi.

«Hamas» non è tornato a colpire e
tuttavia c’è chi non ha alcuna voglia
di esternare ottimismo sull’esito del-
la missione-Albright. Dice Saeb Ere-
kat, il capo dei negoziatori dell’Anp:
«SaràmoltodifficilechelasignoraAl-
brightpossariparareidanni inflittial
processo di pace del primo ministro
Benyamin Netanyahu». Tra le que-
stionipiùspinosechelaresponsabile
della diplomazia americana si trove-
ràadaffrontarec’ècertamentequella
degli insediamenti e della confisca di
terre arabe da parte israeliana. A get-
tare ulteriore benzina sul fuoco delle
polemiche ci ha pensato ieri un quo-
tidianolibanese,«anNahar»,seondo
il quale il patriarca greco-ortodosso
di Gerusalemme, Theodoros I, ha
venduto migliaia di ettari di terreno
agli israeliani,anchenellacontrover-
sa località di Har Homa (Abu
Ghneim). «An-Nahar» cita degli atti-
vistiortodossipalestinesicheaccusa-
no senza mezzi termini ilpatriarca di
«collusione» col governo israeliano
nella politica di espansione degli in-
sediamentiebraici.

Umberto De Giovannangeli

Nove stranieri, fra cui l’italiano
Dino Frisullo, che hanno parteci-
pato all’iniziativa del «Treno della
Pace» (un carovana di pullman
che doveva raggiungere il Kurdi-
stanpersostenereinizitivedipace)
sono stati fermati ieri dalla polizia
ad Istanbul. Sabrina Dini, un
membro del gruppo italiano, ha
affermato che la polizia ha fatto ir-
ruzione al Mim Hotel dove il
gruppo voleva fare una confe-
renza stampa ed ha fermato 13
persone, fra cui quattro turchi,
un italiano, uno svedese, un su-
dafricano, un inglese e due sviz-
zeri. Frisullo è il portavoce del-
l’organizzazione «Rete Antiraz-
zista». Tutti i fermati sono stati
portati al un commissariato do-
ve si è recato subito anche il
console d’Italia ad Istanbul Giu-
lio Tonini. I fermati sono accu-
sati di resistenza alla forza pub-
blica. Per ieri era prevista una
conferenza stampa all’hotel Pera
Palace, ma la polizia ha impedi-
to l’iniziativa. In seguito al di-
vieto il gruppo del «Treno della
Pace» ha voluto fare un briefing

per la stampa all’hotel Mim do-
ve risiedono. La polizia, ha allo-
ra fatto irruzione malmenando
numerose persone e fermando
turchi e stranieri.

L’albergo è attualmente occu-
pato dalla polizia. Roberto Apri-
le del «Comitato Pro Kurdistan»
ha precisato che la polizia turca
ha perquisito tutte le camere. Il
console italiano Tonini ha detto
di essere stato informato dalla
polizia che Dino Frisullo è libero
di lasciare il commissariato, ma
l’interessato si è fino a ieri sera
rifiutato di andarsene per solida-
rietà con le altre persone arresta-
te. Secondo Frisullo diverse per-
sone sono state ferite dalla poli-
zia con manganelli. Fra questi
due donne tedesche, due spa-
gnoli e una giornalista turca. Lo
stesso Frisullo ha riportato con-
tusioni al viso. È probabile che
tutti gli stranieri, incluso Frisul-
lo, siano processati per direttis-
sima oggi stesso e quindi espulsi
dalla Turchia. I verdi italiani
chiedono a Dini di interrompe-
re i rapporti con la Turchia.


